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AVVERTENZA. 



[[ cavaliere Massimi! d' Azeglio Ita parlalo assai bene 
nella sua lettera inJimiata agli Elettori ; e [e fosc dette 
da lui piarqueni in generale agli uomini di romle sana; 
perchè sono di una lerità la quale solo non si vede da co- 
loro che chiudono a posta gli ocelli per non vederla. Ma 
egli Ila taciuto del lutto in riguardo di una quislione gravis- 
sima che, di scorre ti ito agli Elettori, non doveva porre da 
banda. Gli è un Tatto innegabile i he esiste una quistione, 
mista dì materia religiosa e di politica , la quale si do- 
manda quistione romana. Gli è un altro Tatto che pochi 
mesi addietro erano in corso dei negoziati tra Firenze e Ro- 
ma. 0 perché il d'Azeglio non ne ha detto iitLo'' Intendi; 
Torse che tale quislione rimanga insoluta ? Doveva farcene 
sapere la ragiono. Vuole egli che si risolva? Ma quando? 
ma come ? Nulla a questo proposito egli ha scritto nella 
sua lettera. 

Essendo prossime le elezioni , mi è venuto in mente 
di supplire al silenzio ilei sig. d' Azeglio, lo non presumo 
per cerio clic ipiesta picriola scrillura debba uvere la flirti; 
che meritamente toccò alla lettera dell' egregio scrit- 
tore piemontese. Non già che le verità sostenute da me 
non reggano al martello tome quelle messe innanzi da lui; 
ma io non so vestirle con garbo come egli sa. Nondimeno 
spero anch'io un po' di buon viso dai miei lettori, se vor- 



ranno con si ili' rare die In sdog! immilli della ipiislioTie ro- 
mana, calJc^gijln da me, si-emercldie ili mollo lo dill'n'olti'i 
che ora sì oppongono alla diflìniiione della cmistioiie ve- 
neta. Imperocché, comi' non ha guari mi scriveva un emi- 
nente minio di Stato, dal giorno in cui Banano composte 
li' ililt'r'ienze con Roma ■ l' Italia diverrà veemente granile 
e compatta per concordia di voleri , e potrà aspirare ila si- 
solo al compimenti) de' suoi gloriosi destini, • 



Firenze, 10 Settembre 1865. 



1 negozimi ilei Governo italiana con la S. Scile 
erano un molestissimo bruscolo negli ocelli ni retrivi e 
ai radicali. Temevano i primi clic, dopo acconciate le 
cose riguardanti i vescovi, si entrasse nel campo della 
politica a prolìtio del regno d'Italia. Davano in ismanie 
i secondi ; perdio- non vogliono accordi di nessun ge- 
nere col Capo della Religione cattolica la quale, al loro 
giudizio, ii essenzialmente nemica alla libertà dei popoli 
ed agli avanzamenti del sapere umano. 

Ma coloro, cui nessuna passione olTusca l' Intel- 
letto, desideravano unanimi die riuscisse a tiene un trat- 
talo, del quale si era fallo iniziatore lo stesso Pio IX, 
scrivendo una lettera al re Vittorio Emanuele. 

Io, già s'intende, era Tra i bramosi di pace; ma 
dichiaro clic non detti mai piena fede alle gazzette no- 
strane e straniere, le quali narravano clic l'inviato ita- 
liano si era accordato col cardinale Antonelli intorno ai 
punti di piii grande rilievo; cosicché il trattato, com- 
messo a loro, non poteva piii fallire ad una conclusione, 
approvata da ambi i negoziatori. Ed in vero l'evento 



provò che i miei dubbii erano ben fondali; perctiè, dopo 
la seconda andata ilei Vcgczzi a Roma, le pratiche per 
l'elezione dei vescovi s'impigliarono indissolubilmente 
nella quislionc della sovranità territoriale. La quale qui- 
slione era naturale che venisse fuori a guastare ogni 
cosa; perché il cardinale Antonclli intendeva di nego- 
ziare con in mano la carta politica d'Halia, anteriore 
al 1860, in lauto che l'avvocato Vcgczzi gliene presen- 
tava una assai diversa; vale a dire quella ilei 1865. Do- 
veva perciò accadere, come accadde in elTello, che il 
Cardinale e l'Avvocalo piemontese chiudessero i loro 
discorsi dichiarando ambedue essere impossibile di an. 

Ma dunque avremo noi da credere clic sia perduta 
ogni speranza di riconciliazione Ira lo Slato e la Chiesa? 
Converrà egli che ci rassegniamo a veder continuare in- 
definitamente una discordia die dura gii troppo, per- 
che gii troppo ne soffersero i nostri interessi religiosi e ci- 
vili? È detto aulico clic il mondo si governa per opinione; 
e questo detto segnalamele si verifica ne' paesi ordinali 
a liberta. Laonde gli amorosi di pace Ira il Papato e 
l'Italia concorrano, quanto è in loro, a formare l'opi- 
nione dalla quale dipenderà il futuro indirizzo della no- 
stra politica, per ciò che concerne lo scioglimento della 
quistione romana. Chiunque stima di avere qualche buon 
partito da proporre, manca al proprio debito, se tace. 
Terció prendo a manifestare al pubblico alcuni mici 
pensamenti che non mi sembrano lontani dal vero. Ad 
ogni modo io credo che farò cosa non inutile; perchè, 



non foss' altro, provocherò mia discussione da cui non 
!■ improbabile esca un po' di luce a rischiarare la via, 
clic dovranno prendere coloro nelle cui mani slatino le 
sorti della nazione. 

Io dico adunque die il più presto possibile si Manno 
da riappiccare le pratiche di accordo col Papa. Ciò vuole 
assolutamele il bene della Religione, ciò e richiesto 
eziandio al bone d'Italia. Ha ocelli, ma non vede, citi 
nega die d'anno in anno crescano sempre più la mi' 
scredenza ed il reo costume. Non se n' intende punto chi 
non capisce die la patria nostra non sarà mai sicura 
nella propria indipendenza, non sarà mai polente di 
tutta la sua forza, finche in ogni lerra dalle alpi al mare 
si roderanno gli uni con gli altri nuovi guelfi e nuovi 
ghibellini. È pertanto necessario che usciamo da una 
condizione di cose la quale non può durare, senza die 
rechi alla Religione e all'Italia danni non riparabili per 
lungo tempo. 

Credo però che i novelli negoziali abbiano da es- 
sere condoni in guisa che innanzi trailo venga sciolta la 
quistione la quale, mentre si voleva lasciata in disparte, 
da se stessa s' impose ai negoziatori; voglio dire la qui- 
stione politica. E la mia sentenza si appoggia a due ra- 
gioni. La prima si e die i' ostacolo, nato dal giuramento 
e Hall' exeqwttHr, non parmi una di quelle difficolta in- 
torno alle quali girano destramenle i diplomatici, quando 
non possono superarle. Quindi, por vincere cotale dif- 
ficolta, sarebbe necessario die l'ima parie o l'altra ce- 
desse. Ma il Papa si (iene vincolalo a star fermo dalla 



propria coscienza, c<l il Governo italiano stima di es- 
sere trattenuto da riguardi cui non vuole venir meno. 
Conseguentemente egli è meslicri di por mano prima di 
ogni altra cosa a sciogliere la quistione politica; perchè, 
tolta di mezzo tale quislione, non putì più sorgere al- 
cuna difficoltà dal giuramento che si domanda ai vescovi, 
nè MVexequatur cui si vogliono soggette le bolle pon- 
lilicie. L' altra ragione, su cui mi fondo e che mi sembra 
assai grave, sta in questo, che certamente sarebbe utile 
un componimento tra lo Stalo e la Chiesa, per virtù del 
quale venissero eletti i vescovi delle diocesi vacanti, e 
lasciati liberi di tornare alle loro sedi i prelati clie ne 
furono espulsi. Ma colale rimedio riuscirebbe insufli- 
ciente a gran pezza; perchè, a frenare i'hici'L'ihilih'i ed 
il mal costume che sempre le corre appresso, è d'uopo 
di rimuovere la cagione donde nacque il loro accresci- 
mento. Ora la cagione di cui parlo versa principalmente 
nella quistione politica, per In quale è inimicizia tra il 
Governo italiano e la Corto ili Roma dopo che, per com- 
porre il regno d'Italia, furono lolle allo Slato pontificio 
le Provincie die ne costituivano la più gran parte. Quindi 
certo e che i vescovi farebbero alcun prò visitando lo 
parrocchie, e vegliando attenti sopra gli studi ed ì por- 
i li inculi del clero; ma le loro fatiche tornerebbero poco 
fruttuose a rispetto del bisogno, finché il Papa nei pub- 
blici discorsi e nelle gazzelle venisse chiamato il primo 
nemico che abbia l'Italia, tinche fosse tenuto buon pa- 
Iriolto chi maledice al Sommo Pontefice e pessimo cit- 
tadino chi gii e devoto e l'ubbidisce, finché i preli ed 



i frali passeggiassero odiali c vilipesi quali agenti ili un 
sovrano straniero, tinche le chiese, e massimamente i 
confessionali, fossero indicati come luoghi in cui si con- 
feriscono ordini spedili da Roma a cospiratori i quali 
lavorano a far si che l'Italia sia stretta un'altra volta 
Ira i ceppi del dispotismo. La quale rabbia contro il i'apa, 
contro i ministri dell'aliare ed i cosi delti clericali non 
e ila sperare che si mitighi, se non quando i rabbiosi 
non avranno più un appoggio nel Governo cui ora mette 
conto che gridino quanlo n'hanno in gola. Il che av- 
verrà solo allora clic Ira Firenze e Roma non vi avrà 
più collisione d' interessi politici. 

Mi si dira: E se il Governo cominciasse ad appli- 
care largamente la famosa forinola libera Chiesa in li- 
bero Stalo, abolendo in generale il giuramento dei ve- 
scovi e 1' ' exeqimlur , oh perche non potrebbe intendersi 
con Roma rispetto ai vescovi che conviene eleggere? 
Questa e cosa la quale concerne la potestà spirituale, e 
si può domandare che il Governo si pieghi a qualche 
coiidisandeiiza, laddove non ne vada la dignità dello 
Stalo: ma la quistionc politica, almeno per ora, è inso- 
luliilej perchè ai ministri non è permesso di cambiare 
un jota al programma na/.ionale, e d'altra parte il 
sommo Pontefice, tenace dei dirilli che giudica appar- 
tenenti alla Chiesa, non vuol saper ne punto ne poco di 
rinunziare al potere temporale. 

Primieramente rispondo che la fede cattolica pro- 
fessala da noi e lo Statuto che ci regge non ci permet- 
tono di chiedere l'abolizione del giuramento e dcllV.iv?- 



ijuatur, quale conseguenza della forinola libera Chiesa 
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romano il diritto di darsi al regno d'Italia; e diceva che, 
quando ciò avvenisse, sorgerebbe da questo fallo una 
grave quislione di equilibrio europeo; onde /' Europa 



gelosa seguirebbe il corso degli avvenimenti. Continuava 
affermando che la conciliazione Ira l' Italia ed il Papato 
e necessaria; e gettava questa affermazione in faccia a 
coloro che l'avevano chiamata impossibile. Sentenziava 
essere condizione sine qua non per soddisfare a simile 
necessita die i' Italia non pensi più a Roma; e guai a lei 
se non dismettesse questo pensiero , perche correrebbe 
un perìcolo immenso, sì aliterebbe in una condizione in- 
certa e precaria, andrebbe incontro ad elementi di dis- 
soluzione e di morte, si (roterebbe esposta a confluii 
terribili. Egli È vero che queste parole non furono pro- 
nunziale da lui in tuono di minaccia, ma sotto forma 
di ammonimenti. A me sembra perù che la forma non 
muti la sostanza; tanto più che il Houher aggiunse: 
L'Italia, non seguitando i consigli della saviezza e 
delia vii iilà , urterebbe contri) il sentimento cattolico , 
contro le grandi potenze dell'Europa, e perirebbe di 
suicidio. Non vi ha dubbio che tra le grandi potenze 
deli' Europa la Francia occupa un posto molto distinto, 
se pure non e la prima; dunque il ministra che orava 
in nome dell' Imperatóre ha voluto far capire anche ai 
sordi che, se l'Italia s'incaponisse nella pretensione di 
voler fare a suo modo, si troverebbe anche in lotta con 
la sua antica alleala. 

So bene come, non ostante il parlare chiarissimo 
che ha fatto il Rouher, coloro i quali campano d'il- 
lusioni vanno tullora pascendosi con la speranza di to- 
gliere Roma al Papa. Eglino, a confortarsi, rammentano 
clic Napoleone 111 mando a Firenze il Poniatowski e il 



Ileizet por impedire die la Toscana si unisse al Piemonte: 
ma tuttavia l'annessione si è fatta; ed egli se ne dette 
pace. Pensano ancora elte non voleva fossero invase 
I' Umbria e le Marcite,- nondimeno Cavour andò innanzi, 
senza liadarc a lalo opposizione. L'Imperatore tenne un 
poco il broncio col nostro Governo, ma poi si acconciò 
a riconoscere il nuovo regno. Quindi pare a loro che 
se gì' Italiani piglieranno possessione di Roma, dopo che 
i Romani avranno esautoralo il Papa non più protetto 
dalle armi francesi , napoleone III forse griderà un poco, 
forse minaccerà; ma poi non gli mancheranno ragioni 
per adonestare il suo non intervento. 

Ciascuno e libero di giudicare a sua posta; ma io 
dovrei formarmi un concetto troppo sfavorevole dei 
miei concittadini, se fosse vero che coloro i quali s' il- 
ludono cosi stranamente sono la maggioranza della na- 
zione. E per fermo chi non vede la grandissima diffe- 
renza che passa fra i primi due casi soprallegali ed il 
terzo? In riguardo della Toscana l'Imperatore dovette 
acconsentire ad un esperimento per contentare il cu- 
gino; ma probatiìlmcotc desiderava che andasse a male, 
perchè altri potentati non ne prendessero motivo di 
guastarsi con lui, e di opporsi poi formalmente, alla 
retti libazione delle frontiere francesi mediante l'annes- 
sione della Savoia e di riizza. Quanto all' Umbria e alle 
Marche, lino dal tempo in cui commise al signor de la 
Cucronnicre di pubblicare l'opuscolo intitolato il Pupi 
e ti congresso, Napoleone 111 fece intenderò a Cavour, il 
ijualc era ottimo intenditore, che poleva impadronirsene 
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a suo talwilo. Imperocché in qucll'opusculo slava scritlo 
a lettere di speziato clie il Tapa non poteva regnare, te- 
nendo i modi paterni che convengono a lui, se non 
sopra un picciolo territorio qual' e il patrimonio di 
S. Pietro; perciù le rimanenti sue provincie dovevano 
far parie di un aUro Sialo; ti questo neh' animo del- 
l'Imperatore era evidentemente il regno d'Italia. Che 
se, quando avvennero a danno della S. Sede falli con- 
Irarii al diritto puliblico europeo, bisogno die il So- 
vrano della Francia cedesse alcun poco alle esigenze della 
diplomazia, lutti compresero di leggeri che il suo risen- 
timento ufficiale contro II Governo italiano sarebbe stalo 
di breve durata. Ma s'inganna assai del proprio giudìzio 
cbì da ciO che avvenne in addietro fa ragione di quello 
clic accaderebbe, se il noslro Governo si attentasse d'in- 
carnare il suo programma anche rispetto a Roma. Impe- 
rocché la geografia politica della nostra penisola, secondo 
l'idea napoleonica, e nell'opuscolo poc'anzi citato: e se, 
lino dalla pubblicazione di quella scrittura, il Governo 
italiano poteva essere sicuro che non avrehbe incontrato 
da parie della Francia alcuna seria opposizione neh' in- 
vadere quanto e di paese fuori del patrimonio di S. Pie- 
tro , debhe essere certo similmente che nell'opuscolo 
medesimo fu segualo il non plus ullra dei suoi acquisii, 
i; Imperatore ha ragioni gravissime per essere irremo- 
vibile nel suo proponimento. Egli sa che tutta Europa, 
anzi tulio il mondo, si commuoverebbe se il Papa, spo- 
glialo della sovranità temporale, trasferisse la sua dimora 
a Parigi ; perchè da questo fallo verrebbe alla nazione 
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francese uno smisuralo aumento di potenza morale. 
Ma se non mette bene agli altri potentati elio il Capo 
della Chiesa cattolica sia a Parigi, non fa comodo per 
cerio a Napoleone HI che colui il rjuale nelle cose spi- 
rituali comanda alla gran maggioranza dei Francesi ri- 
manga nelle mani di un governo i cui interessi avvenire 
potrebbero non essere sempre conformi a quelli della 
Francia. Orni' è che chi liene in buona fede per cosa veri- 
simile clic noi andremo a Roma col suo consenso, mostra 
avere anche più corta di una spanna la vista dell'inteliello. 

Ma non sono forse possibili avvenimenti a ca- 
gione dei quali la Francia, bisognosa di aiuto, ci lasci 
fare ogni nostra voglia? Poniamo il caso di una ìcga 
contro di essa; sicuramente non le parrebbe vero di 
dirci: unitevi a me, e poi andate pure a Roma, se vi 
piace. 

Hè anche questa osservazione mi muove; dappoi- 
ché una lega contro la Francia, adesso e ancora per 
lungo tempo, riuscirebbe indirettamente una lega contro 
l'Italia. Ed in vero, battute e vinte le armale francesi 
dai nemici, la sorte del regno d' Italia sarebbe sfidala. 
Ondo per prevenire il nostro danno egli è evidente che 
noi dovremmo accorrere volonterosi a difendere la 
Francia, se si trovasse esposta a grave pericolo. Dun- 
que erra chi crede si contenterà che andiamo a Roma; 
poiché non avrà bisogno di arrecarsi a tale condiscen- 
denza verso di noi; e conseguentemente farebbe opera 
mollo impolitica se, senza alcun profitto, ferisse il sen- 
timento religioso dei suoi soldati; la cui parte più uu- 



mcrosa esce dai comuni rurali, dove è generalo opinione 
che sarebbe una empietà lo spogliare il Papa del dominio 
(cmporale che liene da fami secoli, e die assicura la 
sua indipendenza nei governo della Chiesa. 

E po' poi chi loglio agli Italiani di entrare in Roma 
anche a dispetto della Francia? Di armi e di armati, 
solo che vogliano, hanno un numero senza fine. Senza 
che non può egli scoppiare oltralpe una rivoluzione 
che agevoli agl'Italiani la via di schiantare dal suolo 
d'Italia, non pure il Papato temporale, ma altresì Io 
spirituale che fu sempre ed b una pianta tristissima la 
quale nduggia il bel paese? 

Io a coloro che ragionano siffattamente non do ri- 
sposta; perchè intendo di parlare soltanto ai miei con- 
cittadini che sono fuori dei partiti estremi. Ma certo è 
che, se volessi piatire con siffatta gente, non mi man- 
cherebbero saldissimi argomenti per provare che una 
guerra contro la Francia, oppure una rivoluzione fran- 
cese la quale si appiccasse anche all' Italia, in fine dei 
ennti riuscirebbe più di nocumento all' unità italiana 
che al Papato. 

Ha guardiamo ora la cosa sotto un altro aspetto. 
A Roma non si va per tutto le ragioni che sono venuto 
accennando. Mettiamo perù che si possa andare. Vi an- 
dreste, io domando ai miei concittadini, quando foste 
sicuri che, entrando voi per una porla, il Papa usci- 
rebbe per l'altra? Ora questo succederebbe indubita- 
bilmente; perche è in sommo grado difficile, anzi im- 
possibile, di accomodare le cose in guisa che il Capo 



dulia Religione cattolica viva sollo il governo di itti 
sovrano laico, scura die i' indipendenza di lui ne venga 
menomata. Ed infalli gli scritlori che vollero provarsi 
a sciogliere questo problema dissero lutti assurdità da 
pigliarsi con le molle; e misero innanzi le più strane 
proposle clic possano uscire da mente di uomo. Dato 
perù o non conceduto che si arrivasse a trovare il modo 
di far vivere indipendente il sommo Pontefice sotto il 
governo di un re, questo modo sarebbe pralicabile al- 
trove, ma non nel caso nostro. Perette se, per esempio, 
il Papa fosse in Francia, non entrerebbe mai alcuno in 
sospetto che tentasse di ordire una trama per impos- 
sessarsi (lei Irono. Ha In Italia, ma a Iloma dove i sommi 
Pontefici regnarono per tanti anni, il Governo non sa- 
rebbe mai quieto; e [ornerebbe sempre clic di nascosto 
il Papa tentasse di ri acquista re la sovranità perduta. 
Quindi (iiflidenza di lui, diffidenza di tutti i cardinali, 
diffidenza di lutti i prelati, di tutti gli ufficiali del go- 
verno spirituale, dfflldeiiza di tulli gli amici loro, diffi- 
denza generale di tulli clic usassero spesso alle chiese: 
perche, si direbbe essere in verisimile che occultamene 
non cospirino in favore del Papa. F, da tutta questa dif- 
lidenra verrebbe di necessità che il Vicario di Gesù Cri- 
sto sarebbe indipendente in nome, ma in fallo la sua 
indipendenza dipenderebbe persino dagli agenti segreti 
del Governo. 

Dunque egli è chiaro clic il Papa, spodestato che 
fosse di quel poco che gli rimane, andrebbe via dal- 
l' Italia. Ora essendo la cosa in questo termine, i miei 
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lettori si mettano una mano sopra la coscienza , e dicano 
in tede loro so l'Italia guadagnerebbe moralmente, po- 
liticamente, economicamente con !o stabilire la sede del 
suo governo a Roma; oppure se le torna" più vantag- 
gioso di restare qual'e al presente; cioè di contentarsi 
che nel suo seno sia la capitale del mondo cattolico. 0 
io non so farmi un' idea di rio che sia grandezza, ov- 
vero k indubitabile die l'Italia perderebbe immensa- 
mente, se rimanesse priva di quel primato che le viene 
dall' essere la sede del Pomi Beato supremo. Imperocché 
solo per questa ragione esercita una supremazia morale 
sopra I' uno e 1" altro emisfero. Parmi evidente ancora 
die, se il Papa dovesse andar via da Roma, vieppiù si 
accenderebbe la discordia che ora divide i cittadini 
gli uni dagli altri, e questo sarebbe un male assai 
grave sotto l' aspetto politico; perchè la forza delle na- 
zioni sì Tonda sopra I' unione degli animi, come dimo- 
strano lutti gli scrittori di tisiologia sociale. A provare 
poi il danno economico che soffrirebbe l' Italia perdendo 
la sede pontificia, basta considerare il gran moto di 
espansione cui ila impulso la congregazione de propa- 
ganda fide che e in Roma. Ognuno sa die di li partono 
le missioni cattoliche; donde nasce che il commercio 
italiano è più di qualunque altro in grado di seguitare 
i passi dei missionari ì, e di avere il loro appoggio 
presso i popoli cui recano la luce del Vangelo ed il 
bene della civiltà. Ma facciasi che il Papa lasci Roma; 
ed infallibilmente succederà che, dimenticata l'Italia, i 
raissionarii si adopreranno a diffondere ne' paesi visitati 
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da toro il nome e l'inlluenza di quella nazione, die di- 
venterà il centro dello loro relazioni c dei loro affetti, 
ospitando I' Esule del Vaticano. 

Io stimo ormai, stringendo il mio discorso in po- 
che parole di poter conchiudere : 1° die il Governo ita- 
liano non avrà mai Roma: 2" clic quando anche gli fosso 
possibile di toglierlo al Papa, non gli converrebbe pren- 
derne possesso. Consegnentememenle non debbo avere 
la menoma difficolta di trattare con la S. Sede un ac- 
cordo politico sopro la base dello itti postìdelis. 

Ma il Governo pontificio ad un trattato di lai falla 
darebbe il suo consenso ? So, assolutamente no , gridano 
coloro clic hanno assunto I' ufficio di tutori del Papa. 
Secondo quesla gente egli debbe aspettare che da un 
calaci ismo politico, il quale o prima o poi accadrà, ri- 
nasca la piena restaurazione dell'antico ordine di cose. 
Ma io penso che, se fosse per dare risposta ad una pro> 
posizione come è quella di cui discorro, il Papa non si 
consiglierebbe con persone, cui porrebbe toccare il cielo 
col dito il giorno in cui un'armnla austriaca passasse 
il Po, e corresse vittoriosa da un estremo all'olirò 
della penisola italiano. Non ignoro Pio IX eh' egli può 
sanare falli compiuti a danno della Chiesa, come fece 
Pio VI nel trattalo dì Tolentino; e che chi nega tale fa- 
coltà alla suprema Potestà erdcsiasliM hi conlro di sè 
la storia e la ragione. Non ignora Pio IX che un regno 
più vasto era necessario ai sommi Pontefici nel tempo 
in cui, per le passale condizioni di Europa e special- 
mente dell'Italia, occorreva a loro di usare la forza 
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delle armi a lulela della propria sovranità temporale : 
ma ora che la sovranità dei Papi lufia si appoggia alla 
prolezione di allri polcnlati, la saldezza dui loro trono 
non è più misurata dall' estensione del territorio sog- 
getto al eovenio pontificio. Non ignora Pio IX clic il 
dominio temporale fu dato ai supremi Pastori della 
Chiesa cattalii'.i pro/ih-r mulilimii tcmparttm, secondo 
clic scrisse il Uellarmino; quindi non È un bene asso- 
luto, ma si relativo al bisogno. Non ignora Pio IX die 
a lui poco basta come principe, e che alle sue necessita 
come Papa vuole giustizia che sia provveduto, non dai 
cittadini dello stato pontificio, ma dai fedeli di lutto il 
mondo cattolico. Sa da ultimo Pio IX che in una delibe- 
razione di tanta importanza non gli può fallire il lume 
dello Spirilo Santo ; e perciò , quando il Governo ita- 
liano gli facesse lealmente 1' offerta 
Stato cho ba al presente, di difenda 
dentro e dì Inori, di rispettare la 1 
ministri, di dare alla Chiesa le liberi 
di non toccarne le proprietà ; quandi 
Padre venisse presentata una proposti 
sopra queste basi, egli pregherebbe Iddio a porgli sulle 
labbra le parole con cui rispondere al Governo italiano. 
E solo allora che Iddio avesse parlato per bocca del suo 
Vicario, io mi terrei in obhligo di dare ragione a co- 
loro che gridano essere impossibile un accordo dell' Ita- 
lia col Papato, senza elio il nuovo regno si sciolga. 

Intanto lancio nel campo della pubblicità il mio 
parere intorno al miglior modo di acconciare le diffe- 
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rcnze con la S. Sede. Incontrerò avversarli non pochi 
clic mi verranno addosso da bande opposte ; ma spero 
clic irò veni eziandio adcrcnli negli uomini ragionevoli, 
negli uomini dotali di senno pratica ; i quali meco si ado- 
preranno a fare clic il disegno di componimenio da me 
accennato penetri nella vera maggioranza nazionale , 
oramai slanca e fradicia dei sogni cui corrono die- 
tro certi spiriti superlativi che, divisi in due parliti 
contrarli, spingono le loro aspirazioni olire i limili del 
possibile. Ma nei paesi liberi non basla al trionfo di 
un'opinione che passi di bocca in bocca, e sia anche 
puntellata dalla stampa. Occorre inoltre che abbia un 



la Chiesa, discordia la quale turba le coscienze, divide 
gli animi, incoraggia i tristi che, sotto colore di soste- 
nere i dirilli della potestà civile, ìnsullano alla Religione 
e belTcggiano ciò clic vi ha di più venerando ; dunque 
quelli i quali deplorano siffalti disordini che non po- 
tranno mai essere deplorati abbastanza, conviene che 
si risolvano di mandare alla Camera elettiva buoni de- 
putali. Il tempo di operare a queslo Tuie non potrebbe 
desiderarsi più opportuno; perche le elezioni generali 
sono imminenti. Escano pertanto dalla loro inerzia abi- 
tuale gli elettori che rado o non mai si presentano ai 
coniìzii. Si persuadano die il prender parte alle elezioni 
e non pur lecito, ma doveroso; e che, se per colpa loro 
saranno eletti deputati che non temano Iddio a non 



amino di vero amore la E'atria, se per colpa loro dure- 
ranno i disordini presemi, non varrà clie torcano il 
collo, non varrà clic sospirino, ma dovranno slare a 
sindacalo davanli a Dio del male clic avrebbero potuto 
impedire, e che per volontaria omissione non avranno 
impedito. Non c' e scusa che tenga : qui t elare potasi et 
non velai, jubet. 

Badino perà di non venir fuori con nomi di candi- 
dali die, per te loro opinioni, non possono raccogliere 
se non i voli di coloro che rimpiangono il passalo. Il 
passalo e morto, come disse egregiamente il conte di 
Montaleuiberl nel congresso di Malines. E s' inganna olii 
crede dio in Italia i piii non siano amici ai governo 
rappresentativo. Da uno dei più grandi uomini die 
abbia avuto l' Italia (anzi dal più grande di tutti, per- 
chè nessuno ebbe come lui pieno il petto di sanlitù e 
insieme di sapienza) fu scrino che il governo rappre- 
senialivo è l' ottimo dei governi. 1 Perchè dunque non 
dovrebbe piacere agl'Italiani nei quali, non meno dio in 
altri popoli, e vivo il sentimenlo della dignità umana f 
Ma si dice : insino ad ora fa eliciti rei. Uerlo che si ; però 
il torto vuoisi dare agli elettori dai quali dipende che 
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faccio effetti buoni. Eleggano dunque degli uomini cui 
piaccia la libertà politica ; ma siano di quelli che vogliono 
!a liberta per lutti, che intendono di dover rispettare i 
diritti di lutti, e perciò anche le ragioni della Chiesa; 
siano di quelli che non hanno in uggia i preti ed i frali, 
ed anzi desiderano che con 1' efficacia di buoni esempi 
e di caritativi ammonimenti acquistino molla autorità ; 
e di questa si valgano a salute delle anime e a vantaggio 
della società civile. Di deputati eosifatli gli elettori man- 
dino il più possibile nella nuova Camera, e raccoman- 
dino a loro il seguente programma : Accordi con Roma: 
lo Statuto lealmente interpretalo secondo il suo senso 
piii naturale e più ovvio; tutto lo Slalulo, ne più nè 
meno dello Slalulo, nulla che si discosti dallo Statuto. 
Ed inoltre; riordinamento, non in parole ma in fatto, 
delle pubbliche finanze, mediante economie e senza 
aumenti d' imposte. Ma più ragionevole assetto di quelle 
in vigore, e uso degli espedienti che potranno farle gil- 
tai i' niNggionnenle con favorire I' accrescimento della 
ricchezza nazionale. Se piacerà a Dio che gli elettori 
non manchino al loro dovere, che i deputali del colore 
descrillo da me entrino numerosi nella nuova Camera, 
e che si adoprino con tulle le loro forze ad attuare que- 
sto programma, io spero che i tempi dell'amarezza 
passeranno ben presto, e che 1' avvenire darà giorni 
lieii alla Chiesa e all' Italia. 
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